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In vista dell'autunno esplode nel Sud il dramma della casa 

Muore di crepacuore dopo lo sfratto 

una novantenne 
Dalla nostra redazione 

CAGLIARI — // dramma 
del vecchi, degli emargina
ti, di coloro che la società 
non considera più utili 
perché non producono 
quanto gli altri. Un dram
ma che a Cagliari e in 
Sardegna conta molti pro
tagonisti. Ogni taìito un 
vecchio muore d'infarto e 
la morte viene scoperta 
dai vicini perché lui è ri
masto solo. Un altro si to
glie la vita. I più finisco
no in ospizio e non è una 
?na della casa. Ancora mal-
morte migliore. Il dram-
ti protagonisti. Dagli abi
tanti dei bassi malsani di 
Castello alle migliaia di 
senzatetto. Dagli sfrattati 
agli occupanti ormai stan
chi delle intimazioni di 
sloggio. 

Proviamo ad immagina-

Due episodi gravissimi di un problema che ha raggiunto a Cagliari livelli ormai intollerabili - L'an
ziana donna costretta ad andarsene (con figlio paralitico) dopo 50 anni dalla sua « abitazione » 

re due piaghe insieme ed 
avremo i due recenti epi
sodi che hanno colpito la 
opinione pubblica isolana: 
sono solo due episodi di un 
problema di vastissime 
proporzioni, ma sono ab
bastanza indicativi. Il pri
mo ad Alghero: un pen
sionato è morto di crepa
cuore perche qualcuno gli 
aveva intimato lo sloggio. 
Viveva in una cantoniera 
in disuso, che con un eu
femismo potrebbe ancora 
essere chiamata casa. Lo 
sfratto e comunque parti
to ed il poveretto non ha 
retto alla eventualità di 
finire in una strada. L'al
tro caso, ad Iglesias. For
se ancora pili clamoroso. 
Una novantenne, Giovan

na Collii, ed il figlio 58en-
ne Mario Melis, sono stati 
sfrattati dalla loro abita
zione. Vivevano in una ca
tapecchia situata sopra 
una collinetta in località 
« Gennarta », una zona a 
pochi chilometri da Igle
sias. 

Ad accrescere il danno è 
intervenuto perfino il pi
gnoramento di 8 pecore, 14 
galline ed un gallo, l'uni
co bene che zia Giuannic-
ca e suo figlio possedeva
no. La giustizia ha infatti 
seguito il suo corso. Il pic
colo allevamento è stato se
questrato come pagamento 
delle spese processuali per 
la causa di sfratto che i 
due avevano in pendenza 
con il padrone di casa. Il 

ragionamento non fa una 
grinza: tu hai perso, tu 
devi pagare. Ora la vec
chia novantenne e suo fi
glio che è paralitico da 
quando a 9 anni ebbe un 
incidente stradale, sono 
sulla strada. Forse riavran
no gli animali tramite il 
pagamento di 800 mila li
re, cioè dei risparmi accu
mulati con una misera 
pensione mensile. • 

Ma la casa? I due non 
la vogliono abbandonare. 
Anche se ai liìniti delle 
condizioni di abitabilità. 
Non la vogliono abbando
nare perché case alla por
tata delle loro tasche non 
se ne trovano. Come ab
biamo detto non sono gli 
unici due drunvni. 

Nel capoluogo sardo, ad 
esempio, nonostante vi sia
no un migliaio di appar
tamenti sfitti, i senzacasa 
o coloro che abitano in al
loggi precari sono moltis
simi. Basterebbe ricorda
re ancora una volta gli oc
cupanti di via Ticino e di 
via Porcile, gli abitanti di 
S. Elia e quelli di Is Mir-

t rioìiis e del centro storico. 
La legge sull'equo canone 
non ha finora risolto que
sti problemi. 

La giunta comunale non 
ha avviato alcuna opera di 
risanamento o di acquisi
zione degli alloggi. L'edili
zia popolare è andata a-
vanti solo per merito delle 
poche cooperative a pro
prietà indivisa. Regione e 

Comune hanno dovuto ce
dere solo quando incalza
ti dagli avvenimenti e su
perati dai fatti. 

In compenso un grosso 
sviluppo ha ricevuto l'edi
lizia privata. Un buon col
po è stato portato a se
gno con il recente permes
so, decretato dalla maggio
ranza di centrodestra al 
consiglio comunale, di in
traprendere la lottizzazio
ne selvaggia del colle di 
S. Michele. Col risultato 
certo deprimente che qual
cuno comincia a rimpian
gere i tempi in cui il colle 
era «off-limits* perché zo
na militare. Affittare un 
appartamento in città oggi 
costa dalle 300 mila lire al 
mese in su. Cifra astrono

mica a portata di poche 
tasche. Tanto che la mag
gior parte dei cittadini so
no costretti a cercare abi
tazioni nel circondario, nei 
paesi limitrofi. 

Ma anche lì i prezzi si 
vanno facendo astronomi
ci. Per cui chi può trova 
case. Gli altri aspettano. 
Intanto cosa fanno? Ma
gari rimediano, come quel
la famiglia che tempo fa 
ha fatto parlare l'opinione 
pubblica cagliaritana. Ma
rito, regolamente impiega
to e stipendiato, con mo
glie e figli, non riuscendo 
a trovare casa, dormivano 
in macchina. Non sappia
mo come sia finita la vi
cenda. Certo, data la si
tuazione odierna, 7ion mol
to è cambiato. 

Attilio Gatto 

Nostro servizio 
L'AQUILA — Fra crisi ener
getica, destini individuali e 
collettivi, può anche accade
re che qualcuno al giorno d' 
oggi non abbia ancora risol
to il problema di un tetto si
curo. Non l'hanno comunque 
risolto i componenti delle due 
famiglie aquilane sfrattate 
ieri dalle proprie abitazioni. 
E neppure le altre tredici fa
miglie che dovranno abban
donare gli alloggi non appe
na le ordinanze di sfratto, già 
notificate, saranno rese ese
cutive. 

In realtà questi quindici 
casi sono solo l'aspetto più 
appariscente e drammatico 
di un problema destinato ra
pidamente ad ingigantire nel 
capoluogo abruzzese se non 
si trovano subito rimedi. In
fatti sono già numerose le 
minacce di sfratto pervenu
te a molta gente, così come 
si è saputo ieri al SUNIA (il 
sindacato degli inquilini) nel 
corso di una conferenza 
stampa. Sta accadendo che 
molti proprietari, privati dal-

Iniziata l'operazione 
«sgombero» per 

15 famiglie all'Aquila 
All'offensiva molti 

proprietari che non 
intendono sottostare alla 
legge sull'equo canone 
I trucchi per eludere 

le norme - Le iniziative 

dell'amministrazione 
comunale - Le carenze di 

organismi pubblici. 
Perché alcune imprese non 

completano appartamenti 
dell'Istituto case popolari? 

la legge sull'equo canone di 
lauti guadagni, pensano be
ne che non valga più la pe
na mettere a disposizione i 
propri appartamenti per fitti 
giudicati |)oco « remunerati
vi », arrivando cosi tranquil
lamente alla decisione di 
sfratto. 

Che le cose stiano nei ter
mini descritti lo dimastra il 
fatto che nessuno degli sfrat
ti è stato eseguito per mo
rosità. Tutti gli inquilini pa
gavano regolarmente il ca
none mensile. Molte delle 
persone espulse dalle case a-
bitavano in edifici vecchi se 
non fatiscenti, con un canone 

d'affitto che si era abbassa
to notevolmente con l'entra
ta in vigore della legge sul
l'equo canone. 
• Qualcuno, a questo punto. 
potrebbe anche essere por
tato a dire: « non c'è nulla 
da lamentarsi! Tutto è comin
ciato a partire dall'istituzio
ne del controllo pubblico dei 
fitti! Se quella legge non fos
se stata fatta adesso non 
saremmo a questo punto! ». 
Qualcuno potrebbe dirlo, ma 
farebbe una figuraccia, per
ché tutti sanno che non è la 
legge sull'equo canone la re
sponsabile della situazione 
drammatica esistente in Ita

lia in questo campo. Anzi, es
sa è intervenuta con una fun
zione tendenzialmente, calmie^ 
ratrice e di' tutela degli in
teressi degli inquilini, fonda
mentale nella giungla dei fit
ti. 

Il problema principale, di
cono i tecnici del SUNIA. con
siste invece nel saper svol
gere interventi risolutori nei 
confronti della proprietà, e 
in particolare per la riaper
tura delle locazioni private. 
da tempo bloccate. 

Intanto, però, occorre tro
vare subito una soluzione per 
chi sta subendo le conseguen
ze di questa situazione. A 

questo proposito bisogna di
re che a parte l"intervento 
deR'amministr,azione comuna-., 
fé, la quale da sola o cercan
do contatti con la prefettu
ra, la magistratura e altri en
ti, si sta dando da fare atti
vamente, si assiste all'assen
teismo più completo delle al
tre amministrazioni interes
sate. 

Assente è l'L\CP. il prin
cipale imputato. Principale 
perché è l'ente cui è affidato 
in primo luogo la soluzione 
del problema casa. L'IACP 
non solo non sta risolvendo 
nulla, ma, anzi, sta ostaco
lando ogni possibile soluzio

ne, pur avendo. 
mine, il modo 

in breve ter-
di assicurare 

f(alé,tf--°'*' P*™™^^' 
Sono 14 all'Aquila, gli ap

partamenti sfitti che l'Istitu
to autonomo ha attualmente 
in suo possesso, e nulla si sta 
facendo perché si sblocchi 
questa situazione di totale i-
nutilizzazione di quello che, 
giunti a questo punto, è di
ventato un vero e proprio pa
trimonio. 

Nessuna diffida è stata 
mandata a quelle imprese che 
stanno costruendo palazzi per 
conto dell'ente stesso e che 
non portano a compimento 

lavori che avrebbero bisogno 
solo di pochi ritocchi. Altret
tanto inefficiente è l'azione 
dell'amministrazione provin
ciale, la quale addirittura 
non conosce nemmeno quanti 
e quali appartamenti sono di 
sua proprietà. Insensibile an
che la Banca d'Italia, la qua
le, inizialmente, aveva offer
to due alloggi, ma successi
vamente si è ritirata. 

A questo punto tutte le pos
sibili soluzioni « legali » sono 
,neye ,mani delUj jpre/eftura, 
(dove questa mattina si reche
ranno le persone sfrattate, 
per chiedere un incontro col 
prefetto), che potrà procede
re ad una proroga o ad un 
blocco degli sfratti. In caso 
negativo si ricorrerà, come 
han fatto sapere gli sfratta
ti nel corso della conferenza 
stampa, ad altre forme un 
po' meno legali, ma senza 
dubbio sacrosante, di lotta. 

Insomma una situazione 
davvero intricata. 

Umberto De Carolis 

AAA... camera affittasi (a 200 mila lire) 
Sgradita sorpresa per gli studenti fuori sede iscritti all'ateneo barese — Gli alloggi attorno al
l'università hanno raggiunto prezzi da capogiro — Le richieste avanzate dal PCI per age
volare i giovani che vengono da fuori — L'amministrazione deve spendere tutti i fondi stanziati 

Nostro servizio 
BARI — La riapertura dello 
anno accademico è ormai al
le porte e per circa 20 mila 
studenti fuori sede si pone 
drammaticamente, proprio in 
questi giorni, il problema di 
trovare un alloggio in città. 
A Bari ogni anno arrivano 
studenti non solo dalle altre 
province della Puglia, ma an
che dalla Basilicata e perfino 
dalla Calabria. Solo po
chissimi — esattamente sono 
1.139. così si legge nel bando 
di concorso indetto dall'Ope
ra universitaria — potranno 
essere ospitati dalle a Case 
dello studente » che in tutta 
Bari sono appena 5. 

E gli altri? A questi, che 
•ono la stragrande maggio
ranza, non rimane altro da 
fare che mettersi in giro per 
i quartieri della città nella 
estenuante ricerca di una ca

sa. La soluzione più adottata 
è quella di prendere in affit
to un appartamento in 4 o 
5 persone^ in modo da poter 
dividere la spesa. «Negli an
ni scorsi ho cercato un ap
partamento con altre 5 com
pagne — dice Luisa Maceria, 
iscritta a scienze politiche, da 
tre anni residente a Bari. 
Siamo state fortunate perché 
siamo riuscite a trovarlo. Ma 
in questi anni abbiamo vis
suto in completa balia della 
proprietaria, che ci chiedeva 
il pagamento del canone 
quando le faceva comodo. A 
ottobre, però, ci scade il con
tratto e dobbiamo sloggiare 
ma non si trova un apparta
mento d'affittare: sembrano 
spariti ». 

E* vero. Quest'anno in cit
tà gli « affittasi » sono scom
parsi. E non certo perché a 
Bari non ci sono alloggi vuo
ti. Solo che i proprietari, per 
sfuggire all'equo canone, han

no escogitato un comodo 
trucco: l'appartamento non 
lo affittano, ma se proprio 
uno ha bisogno può sempre 
trovare una camera ammobi
liata. che paga a prezzo di 
mercato nero. Risultato: per 
un buco con due letti sono 
arrivati a chiedere fino a 200 
mila lire al mese. «Nella 
migliore delle ipotesi — rac
conta Luisa — puoi trovare 
una stanza a 50 mila lire il 
mese, che devi però dividere 
con altre persone, e non ti 
danno neanche l'uso della 
cucina ». 

Allora non rimane che an
darsene in pensione, come se 
si fosse dei danarosi turisti 
in vacanza. «Ma soprattutto 
per una ragazza quella della 
pensione è una soluzione da 
escludere — continua Luisa 
— i fitti sono gli stessi, in 
più è una umiliazione conti
nua. Pensa che bisogna rin

casare alle otto di sera, e se 
non rispetti gli orari rischi 
che ti chiudano il portone in 
faccia ». 

Insomma, se non stai alle 
regole, ti mettono nelle con
dizioni di andartene via. In
tanto qualcosa si può fare su
bito. L'università ha in cas
sa un miliardo e mezzo per 
l'acquisto di appartamenti. 
E' una conquista delle lotte 
degli studenti nel 1968. In un 
comunicato congiunto, 11 co
mitato cittadino del PCI e il 
circolo universitario della 
FGCI sollecitano l'università 
a spendere « con la massima 
urgenza » questi soldi, In mo
do che i nuovi alloggi siano 
consegnati nei primi mesi 
del nuovo anno accademico. 

In più si chiede di utiliz
zare il 15 per cento dei 10 
miliardi che l'università di 
Bari ha avuto con la legge 
183, quella per gli investimen

ti nel Mezzogiorno. Non è 
molto, ma è già qualcosa. 
Certo molti studenti reste
ranno necessariamente esclu
si da questa offerta limitata. 
Ma intanto, perché deve esse
re sempre lo studente, da so
lo, a vedersela con le grinfie 
degli affittacamere? L'Opera 
universitaria — si legge nel 
documento — deve mettere 
su un a ufficio legale di as
sistenza agli studenti » e può 
cominciare a contattare essa 
stessa i proprietari, facendo 
da intermediaria. 

E poi. quanti sono gli al
loggi sfitti e vuoti nella cit
tà di Bari? Al comune non 
ne sanno nulla. Bene, per 
saperlo — propone il docu
mento — si può costituire e 
far funzionare subito un 
« ufficio casa ». per fare un 
censimento delle abitazioni e 
rendere pubblica una mappa 
degli alloggi realmente dispo
nibili, aiutando anche i cit

tadini nel calcolo del canone 
di affitto. 

E intanto, per fronteggia
re l'emergenza, il comune può 
mettere a disposizione loca
li di proprietà sua o di altri 
enti pubblici che sono dispo
nibili. «Ce ne sono e li la
sciano li ad ammuffire — 
dice Pietro Minisci. anche lui 
un fuorisede, iscritto a Scien
ze politiche — pensa alla ex 
sede della "Gazzetta del 
Mezzogiorno": è in pieno 
centro cittadino, a due passi 
dalla stazione, a pochi metri 
dall'ateneo. E' scandalosa
mente vuota. Si potrebbe fa
re una mensa sociale, per 
esempio, che potrebbe esse
re utilizzata non solo dagli 
studenti, ma anche dai lavo
ratori. Questa zona è piena 
di uffici, e la gente non sa 
dove andare quando "stac
ca" per la colazione. E poi 
c'è l'ex gazometro. che po
trebbe essere ristrutturato e 

adattato a Casa dello stu
dente. E l'elenco potrebbe 
continuare ». 

Nel loro comunicato i co
munisti denunciano la «la
titanza » dell'amministrazio
ne comunale di fronte a que
sta drammatica situazione. 
Nei prossimi giorni la FGCI 
promuoverà una assemblea 
degli studenti fuori-sede per
ché al più presto si giunga 
ad un incontro della Giunta 
con il Consiglio di ammini
strazione dell'Opera universi
taria. le organizzazioni sin
dacali e le rappresentanze 
degli studenti, per trovare 
una soluzione. Le proposte 
ci sono. E se c'è pure la 
volontà politica di smuovere 
le istituzioni dal loro immo
bilismo, dando colpo magari 
all'attivismo frenetico della 
rendita fondiaria, qualche co
sa di buono si può fare. 

Giuseppe luorio 

Da governo e Regione 

L'agricoltura 
calabrese 

• i • . >-

penalizzata 
due volte 

Nostro servizio 
TARANTO — L'escalation 
del rincaro dei prezzi con
tinua nella provincia di Ta
ranto. colpendo implacabil
mente. manco a dirlo, le 
classi sociali più indifese dal 
punto di vista socio-econo
mico. E* un dato di fatto 
che trova riscontro negli at
teggiamenti della gente, che 
deve continuamente fare i 
conti con una situazione che 
si va facendo sempre più 
insostenibile. In particolare 
per quanto concerne i ge
neri di prima necessità (ci 
riferiamo alla pasta, al pa
ne, al latte, allo zucchero, 
alla carne, che presentano 
sistematicamente delle mo
difiche al rialzo dei prezzi) 
non si riesce <e molto spes
so non lo si vuole), a porre 
un freno che rappresente
rebbe una prima boccata di 
ossigeno per le famiglie ta
rantine. Perché tutto ciò che 
sta avvenendo, sia ben chia-
ro, non è pura fatalità. 

Una serie di proposte formulate dal PCI a Taranto per fronteggiare la crisi 

In vista raffica di aumenti 
ma perché restare impotenti? 

Le responsabilità partono 
dal governo, che non ha la 
capacità e la volontà poli
tica di mettere in atto mi
sure indonee a dare una 
svolta in positivo alla situa
zione. ed investono anche le 
autorità locali, in special 
modo la regione Puglia. 1' 
amministrazione provinciale 
ed il Prefetto, per i quali 
sembra che tutto si svolga 
nella più assoluta normalità. 
Dietro tutto questo, si in

trecciano basse manovre 
speculative dei fornitori di 
questi generi alimentari, i 
quali, senza • motivazione, 
procedono ad aumenti indi
scriminati che si ripercuoto
no sull'economia delle mas
se popolari tarantine. 

Qualcosa però intanto co
mincia a muoversi dal pun
to di vista politico, in quan
to sono ormai all'ordine del 
giorno le prese di posizione 
dei lavoratori dell'area joni-

ca, che stanno cercando di 
rompere il muro di indiffe
renza che regna tra le auto
rità competenti. Difatti si 
è r.vuta prima una netta 
presa di posizione del Consi
glio di fabbrica dell'Ansaldo, 
azienda dell'area Italsider, 
in cui si comunicava che, 
nel caso in cui non ci fos
sero stati precisi interventi 
in difesa delle masse popo
lari, i lavoratori avrebbero 
dato inizio ad una lotta, cer-

Prezzi alle stelle 
anche per 

i generi di prima 
necessità come 
pane e pasta 

t amen te non formale. Poi, in 
questi giorni, il consiglio di 
fabbrica della Cementir ha 
rinnovato l'invito e nello 
stesso tempo l'impegno ad 
adoperarsi p°r porre fine a 
quella che è divenuta una 
vera e propria speculazione. 
che non solo comporta gra
vi conseguenze sulla vita fa
miliare, ma che alimenta la 
spirale inflazionistica sof-
foccando l'economia nazio
nale. 

In tre punti il 
pacchetto di 

iniziative chieste 
dai comunisti 
alla Provincia 

Questa iniziativa gli ope
rai della Cementir non 1' 
hr.nno ris:.*et?,i alla sola fab
brica. ma l'hanno allargata 
a tutta la città, distribuendo 
volantini che illustravano la 
!cro posizio ie nei mercati 
onde ottenere un rapporto 
più stretto con la gente. 
Inoltre il gruppo comunista 
alla Provincia ha chiesto che 
siano intraprese urgente
mente tre iniziative: 

O convocazione urgente di 
tutti i sindaci della pro

vincia. unitamente alle for
ze politiche e sociali, per 
sottoscrivere un impegno 
unitario di lotta contro 1' 
aumento dei prezzi e pren
dere iniziative unitarie tese 
a scongiurare tali aumenti 
<intervento calmieratore nel 
« mercato degli enti locali »). 

© richiesta di convocazio
ne dellTJPl regionale 

per concordare l'azione del
le province; 

© richiesta dalla Regione 
di delega, con delibera 

regionale, sulla base della 
legge 616, al presidente del-

, la Provincia di presiedere il 
' « comitato prezzi ». di cui oc

corre rivedere le funzioni. 
Tutte queste iniziative, però, 
non hanno avuto fino ad og
gi alcuna risposta, mentre i 
prezzi aumentano e le spe
culazioni più squallide con
tinuano sulla pelle dei più 
indifesi. 

Paolo Melchiorre 

CATANZARO - La grave 
crisi che questa estate ha 
colpito il settore del pomo
doro. l'allarme che destano 
per migliaia di produttori le 
grosse giacenze di vini nelle 
cantine private e sociali — 
mentre si avvicina la nuova 
vendemmia —. il riaffacciar
si della fumaggine nell'ulive
to e nell'agrumeto, ci offrono 
la possibilità di valutare la 
drammaticità della situazio
ne dell'agricoltura calabrese. 

La questione di fondo che 
emerge in tutta evidenza è 
che in assenza di un pur mi
nimo tentativo di program
mazione, alla crisi dei sotto-
ri tradizionali (uliveto ed a-
grumeto). si aggiungono dif 
ficoltà serie anche in settori 
relativamente « nuovi » per la 
nostra regione (pomodoro). 

Causa prima del mancato | 
processo programmatorio so
no le debolezze dei governi 
centrali finora incapaci di 
contrattare dignitosamente a 
livello comunitario sulle que
stioni agrarie. Si pensi, ad 
esemplo, al Torte ridimensio
namento della produzione bie
ticola nella nostra regione a 
causa di accordi comunitari 
e più in generale all'incapa
cità di spostare l'intervento 
comunitario dal sostegno dei 
prezzi (causa di enormi spe
culazioni) all'intervento per 
le trasformazioni strutturali e 
colturali delle campagne ca
labresi. 

Ma queste inadempienze 
nazionali sono aggravate dal
la linea di politica agraria 
seguita dalla Giunta regiona
le. saldamente attestata at
torno all'intervento clientela
re a questa o a quella azien
da o, nella migliore delle ipo
tesi. in un vano tentativo di 
tamponamento delle crisi che 
scoppiano nei vari settori pro
duttivi. 

Si spiegano così, alla luce 
di questa distolta volontà po
litica, i ritardi nel recepire 
le leggi comunitarie e nazio
nali che, pur non esenti da 
limiti, ponevano in condizione 
la nostra regione di dotarsi 
di strumenti adeguati, di li-

lin««l programmatone e ^i! ini} 
sorse finanziarie. Non è per 
amore di polemica che ricor
do come questa linea ogget
tivamente favorisce pochi 
speculatori, le grosse aziende 
agrarie, mentre colpisce mi
gliaia di produttori piccoli e 
medi e condanna alla disoc
cupazione migliaia di lavora
trici e di braccianti agricoli. 

Le puntate estive del Cor
riere della Sera sul fenomeno 
degli elenchi anagrafici in Ca
labria e lo scandalismo che 
qua e là appare anche sulla 
stampa regionale vanno con
siderati alla luce di queste 
questioni di fondo. Vi è cer
to il problema di spostare 
risorse anche ingenti dall'as
sistenza alla produzione ma 
questo deve avvenire comin
ciando ad usare in modo pro
duttivo e programmato i fon
di che vengono in Calabria 
dalle leggi cosiddette di pia
no (183. -103. 1H8 e cosi via) 
per dare lavoro ai disoccu
pati. per accrescere le capa
cità produttive della nostra 
agricoltura, per dotare la no
stra regione delle infrastrut
ture necessarie alla crescita 
produttiva delle campagne. 

Improcrastinabile mi pare 
la necessità di fare il punto 
sullo stato di efficienza e sul
la natura degli strumenti esi
stenti nella nostra regione 
preposti alle questioni agra
rie. Dalla risoluzione del pro
blema degli strumenti deriva 
la possibilità di aprire una 
nuova pagina nelle campagne 
calabresi puntando gli artigli 
alle forze della rapina e del 
parassitismo, consentendo al
le forze produttive e la\ora-
trici di accedere ai finanzia-

' menti' e ài benefici delle leg
gi e soprattutto rendendo se
no un tentativo di program
mazione altrimenti inutile m 
presenza di strumenti spesso 
corrotti e inefficienti. 

Significativo è l'atteggia
mento della Giunta regiona
le, e delle forze politiche che 
la sostengono. sul'ESAC per 
la chiara volontà politica di 
bloccare la ristrutturazione 
dell'ente. Ancora una volta 
una legge positiva, approva-. 
ta dal Consiglio regionale, 
non trova una giusta appli
cazione per le resistenze con
servatrici che si manifestano 
da parte delle componenti 
della Giunta più legate agli 
interessi della rendita. 

D'altra parte il processo di 
ristrutturazione è importante 
anche per valorizzare risorse 
tecniclie ed umane esistenti 
all'interno degli strumenti di 
cui si parla (ESAC. consorzi 
dì bonifica, consorzi agrari. 
enti forestali, ispettorato del
l'agricoltura) finora sacrificati 
a logore logiclie di gestione 
clientelare fondamentalmente 
finalizzata al sistema di po
tere democristiano. La dimen
sione dei problemi agrari, lo 
scelte a cui ossi chiamano, 
i ritardi che si registrano 
pongono alle forze politiche 
l'esigenza di un ulteriore ap
profondimento delle loro po
sizioni. Vi è tutto un terreno 

da recuperare superando lo
gore polemiche su agricoltura 
e industria, essendo oramai 
del tutto evidente che la no
stra regione ha bisogno di 
uno sviluppo complessivo ed 
integrato e quindi di investi 
menti programmati in tutti 
i settori. 

La questione di fondo è 
quella di tome combinare 1' 
uso delle risorse esistenti — 
partendo da quelle agrarie ~ 
con investimenti finanziari 
esterni ricercando le migliori 
convenienze produttive ed nc-
cupa/ionali. 

In quieta luce debbono es
sere riviste le proposte di 
svilupix) che si sono formula
te in questi anni per la Ca 
labria e soprattutto questi fat
ti nuovi chiamano ad un im
pegno senza precedenti di a-
naìisi e di elaborazione. Com 
pletamente avulsa da questa 
problematica mi pare la po
sizione della Giunta regiona
le sempre più impegnata su 
problemi particolari piuttosto 
che tesa ad affrontare i ri
levantissimi problemi che H 
stanno di fronte. 

Domenico Bove 

Ricomincia 
nel Nuorese 
il dramma 

degli studenti 
pendolari 

Le proposte del PCI 
per adeguare il tra
sporto pubblico alle r i 
chieste dei passeggeri 

Dal corrispondente 
NUORO — L'anno scorso. 
al pari dell'anno preceden
te, gli studenti che fre
quentano gli istituti scola
stici di Nuoro hanno perso 
qualcosa come un terzo 

sta* W coAÌcgÙCT?6'( olilo 
sfascio nel settore dei tra
sporti pubblici. Non si à 
fatto niente in tutti que
sti anni per sostenere an
che qui la crescente do
manda di qualificazione 
scolastica: da dieci anni 
almeno i corsi scolastici 
a Nuoro e in alcuni dei 
centri più importanti della 
provincia incominciano 
puntualmente con scioperi 
e manifestazioni per « gli 
studenti pendolari ». 

Un autentico dramma: 
l'anno passato i primi due 
mesi di scuola sono vir
tualmente saltati in questo 
modo. Ci furono una se
rie di interventi nei con
fronti dell'amministrazio
ne provinciale per incon
tri con l'assessore compe
tente (fra l'altro regolar
mente « uccel di bosco », 
come la giunta) perché po
tenziasse la rete dei mezzi 
pubblici. 

Di fatto, a parte le pro
messe e le assicurazioni 
anche queste puntualmen
te disattese, la situazione 
quest'anno si presenta né 
più né meno che identica 
a quella degli anni passa
ti. anzi con il rischio di 
un ulteriore peggioramen
to, come hanno denuncia
to la Federazione provin
ciale comunista e la com
missione scuola e cultura 
di Nuoro. 

Gli studenti pendolari 
passeranno infatti da 1300 
a 1400, probabilmente con 
qualcosa in più visto che 
non si dispone ancora dei 
dati relativi agli esami di 
riparazione. Che succede
rà. datò che l'organico 
ARST è rimasto pratica
mente lo stesso? Se gli an
ni scorsi in un pullman di 
60 posti viaggiavano addi
rittura fino a 100 fra stu
denti e lavoratori, peggio 
clic in carri bestiame, 

j adesso come andrà a fini
re? «4-» i n ta-

j Un dato che i comunisti 
di Nuoro hanno deìiuncia-

I to con forza: è stata altia-
l sima la percentuale dei 

bocciati proprio negli isti
tuti con una più alta per
centuale di pendolari. I 
comunisti hanno chiesto 
che prima dell'inìzio delle 
lezioni regolari si affron
tino alcuni nodi di fondo: 
innanzitutto la rapida ap
provazione di una nuora 
legge regionale sul dirit
to allo studio e uno «tral
cio del bilancio per con
sentire ai comuni di rim
borsare gli studenti pen
dolari. Poi, la conferma e 
il potenziamento delle cor
se ARST effettuate nel '78-
'70: condizioni urgenti • 
indilazionabili se non si 
vuole che ancora una vol
ta il dramma dei traspor
ti esploda con la sua acu
tezza. 

c. CO, 


